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Elio Tocco mi ha salvato la vita 

Se non lo avessi incontrato probabilmente 

starei ancora vagando nel buio  
Paolo Messina, con la vicenda di Gaza 
a Siracusa sei diventato una star. 
Tutto a chiedere chi eri, a chi eri 
vicino, come mai questa parlata dritta 
Ho fatto politica da quando ero 
praticamente bambino, sempre a sinistra. 
E sono stato molto impegnato anche sul 
versante della cittadinanza attiva, che è 
un ambito anch’esso egemonizzato dalla 
sinistra. Siccome mi chiedi “a chi ero 
vicino”, per non eludere la domanda devo 
rispondere che una buona parte della mia 
militanza politica ha seguito lo stesso 
percorso di Rino Piscitello, della cui 
amicizia mi onoro ancora adesso. 
Ma poiché mi chiedi il perché di questa 
“parlata dritta” ho l’obbligo di riconoscere 
il mio debito intellettuale verso due 
persone, entrambe di Siracusa. 
Una è Elio Tocco. Elio, come mi piace 
ripetere, mi ha salvato la vita. Se non lo 
avessi incontrato probabilmente starei 
ancora vagando nel buio. A lui devo 
quello che si può definire un “cambio di 
paradigma” che mi ha consentito di 
osservare il mondo da una prospettiva 
differente. E il cambio è avvenuto, 
incredibilmente, grazie alle parole di Elio 
su Israele. 
La sinistra ha una notevole capacità di 
deformare la realtà per adattarla a degli 
schemi ideologici. Ma nel caso di Israele 
questa deformazione ha superato ogni 
limite. Israele rappresenta, per la sinistra, 
la quintessenza del male, l’archetipo 
dell’ingiustizia, il modello originario di 
ogni oppressione. E per fare questo si è 
dovuta costruire una immagine di Israele 
che è l’esatto opposto del reale. 
Elio, che io conoscevo per via della mia 
militanza a sinistra, a un certo punto si 
discosta da questa narrazione falsa e 
comincia a parlare di un Israele reale. 
Questo mi ha consentito non solo di 
ristabilire la verità su Israele, ma ha fatto 
crollare tutti i falsi miti su cui si basava il 
mio essere “di sinistra”. 
Un’altra figura con la quale ho condiviso 
un percorso di consapevolezza 
importante è Gianfranco Damico, da 
poco scomparso. Con Gianfranco siamo 
stati colleghi di lavoro, soci della 
cooperativa che abbiamo fondato 
insieme (con Sebino Scaglione) e, 
soprattutto, amici. 
Anche lui, da giovane, si sarebbe definito 
“di sinistra”. E anche lui ha fatto un 
percorso, faticoso e accidentato, di 
consapevolezza. Negli ultimi anni la 
nostra sintonia di pensiero era qualcosa 
di assolutamente straordinario. E ho 
avuto il privilegio di andare in Israele con 
lui. 
Gianfranco, molto più di me, ha 
approfondito lo studio dei sistemi filosofici 
che ci consentono di orientarci in un 
mondo sempre più complesso e 
condizionato da pregiudizi ideologici. E 

ha sviluppato un sistema di pensiero che riconosce Israele come origine e 
caposaldo della nostra civiltà e sostiene la necessità di dialogare con le culture 
“altre” senza venir meno a principi e valori conquistati a caro prezzo.  
Tu dici “parlata dritta”, Gianfranco diceva “schiena dritta”. Si tratta di analizzare il 
mondo che ci circonda provando a coglierne l’essenziale, cercando di eliminare il 
“rumore di fondo” rappresentato dai nostri stessi pregiudizi e tentando di restituire 
un’immagine del mondo che sia leggibile per tutti, senza cadere nella 
banalizzazione o nel manicheismo. 
Ti sei perso l’Albanese con Granata all’Urban Center con la sinistra locale 
affascinata dalla giurista con le faccette 
No che non me la sono persa, purtroppo. E ci ho scritto sopra. 
Si tratta di un fatto molto grave e, di nuovo purtroppo, che riguarda la sinistra ma 
non solo quella locale. 
La sinistra si è costituita, storicamente, come uno strumento per l’emancipazione 
dei lavoratori (“vasto programma” si direbbe). In seguito, è stata l’incubatore di 
movimenti per l’emancipazione femminile. Più recentemente ha reinterpretato 
molte delle sue teorie alla luce della questione ecologica, o ambientale che dir si 
voglia. E in ognuno di questi ambiti ha avuto certamente un ruolo “progressivo”, ha 
cioè contribuito a migliorare la situazione. 
Dopo il crollo del Muro la sinistra non è più stata capace di trovare una ragione di 
esistere. Gli manca l’idea di “Rivoluzione”. Rivoluzione che non avrebbero fatto 
mai, al massimo si limitavano a denunciare il capitalismo e a piazzare il fratello 
nella ditta della nettezza urbana. O a parassitare la spesa pubblica in mille altri 
modi. Ma gli manca. 

Probabilmente è per questo che 
hanno sposato la causa 
dell’inesistente “popolo palestinese”. 
Perché ha tutti gli ingredienti giusti. 
Intanto è una causa “rivoluzionaria”. 
Poi rilegittima l’uso della violenza a 
fini politici. Lo “stato di eccezione” 
che introduce gli consente di 
esprimere la tendenza totalitaria che 
hanno dovuto reprimere a lungo: 
adesso è possibile censurare, zittire, 
cacciare via, boicottare e via 
fascisteggiando. Dicono Israele, ma 
personalizzano usando lo stigma di 
“sionista”. In realtà parlano degli 
ebrei. 
E tutto questo (non è meraviglioso?) 
senza rischiare nulla, senza sporcarsi 
le mani. 
Gli antifascisti veri hanno fatto fatica, 
sotto il fascismo. Questi al massimo 
si fanno arrestare da Israele, passano 
una notte in cella e poi raccontano 
per il resto della vita che non gli 
hanno dato l’acqua minerale. 
 Tornando alla Albanese, occorre 
considerare che non considera 
Hamas una organizzazione 
terroristica (contrariamente alle 
posizioni ufficiali dell’Unione Europea, 
degli USA e di moltissimi altri stati) 
mentre è una degli artefici principali 
della disinformazione su Israele. 
La Albanese è quella che ha 
ridicolizzato il sindaco di Reggio 
Emilia perché (mentre le consegnava 
un riconoscimento!) il poverino ha 
espresso l’auspicio che gli ostaggi 
israeliani venissero liberati. 
La Albanese, due giorni fa, ha preso 
le distanze dal PD perché dentro il 
PD ci sarebbero “elementi pro-
genocidio, pro-Israele, pro-apartheid”. 
Ha detto che dentro il PD c’è gente 
pagata per fare gli interessi di Israele 

in Parlamento. 
Tutto questo però, vorrei sottolineare, è 
grave due volte. La prima perché la 
sinistra siracusana disinvoltamente 
sposa la causa di un movimento 
nazislamista, antidemocratico, 
totalitario, razzista e genocidiario. Ma 
fin qui si potrebbe pensare che facciano 
del male a sé stessi. 
Il punto è che attraverso questo 
espediente mascherano il vuoto totale 
di idee e proposte per il territorio che 
aspirano a governare. Non solo non si 
prendono cura dei “palestinesi” della 
Mazzarona piuttosto che di Ortigia, ma 
giocano a fare la rivoluzione ben 
sapendo che la maggioranza di loro 
appartiene al ceto dei “garantiti” e non 
ha problemi di sopravvivenza. 

Continua a pag.8 
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Aida, donna e compagna,  
mi ha fatto vedere il mondo  

attraverso tanti colori  
“Tutto il mondo non mi 
basta” durante un film 
di James Bond fui 
folgorato da questa 
frase, che solo chi soffre 
di bulimia di vita può 
proferire. Ma, oggi 
invece, vinto 
dall’epilogo che sta 
avendo la mia vita, mi 
piacerebbe intestarmi 
una altra frase ad 
effetto, che fu il titolo di 
un altro film di 007: “Si 
vive solo due volte!” 
Aida Niamien è stata la 
mia compagna per due 
anni. Bellissima e con 
uno spirito forte e 
libero, è stata la figlia di 
un professore 
universitario in Costa 
d’Avorio, ad Abidjan. 
Conobbe i miei genitori 
e alla morte di mia 
madre venne a pregare 
sulla sua tomba. Grazie a 
lei ho conosciuto quanto 
sia efferata la Francia. Fu 
a causa di una delle 
tante guerre civili, 
probabilmente scoppiata 
grazie ai francesi, perché 
non gradivano il 
presidente ivoriano 
legittimamente eletto. 
In quella triste vicenda, 
sua nipote poco meno 
che decenne, fu 
gambizzata dai soldati 
francesi durante una 
incursione. Voglio 
pensare 
incidentalmente. Questo 
aveva sconvolto Aida, 
che chiaramente si era 
trasformata in una 
pantera infuriata. I 
francesi che sono stati 
coloni nella Costa 
d’Avorio, pur avendo 
reso libero quel paese, 
continuano a pretendere 
il signoraggio sulle 
materie prime e battono 
la loro moneta. Absit 
iniuria verbis. Il nostro 
occidente vede il mondo 
con occhiali che 
distorcono i fatti. Ma 
Aida è stata un capitolo 
straordinario della mia 
vita, perché mi ha fatto 
vedere il mondo 
attraverso tanti colori e 
anche in modalità 
discromica. Per dirla alla 
Bond “never say never 
again”.  

AZ 
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Cachi: un frutto 
ricco di storia e 
ricordi… 
 Cachi 
Sono rimasti penduli segni - di matura 
bontà - sul caco, in fondo alla fascia. 
In alto, non colti, i cachi rimangono - a 
contrappunto tra cielo e terra - pizzicati 
da puntuti becchi 
d'uccelletti stanziali.  Altalenato assalto 
da esili rami. Dolcezza autunnale. 
Indovina indovinello… 
Come si chiama quel frutto rosso-
arancio, grande più o meno come 
una mela che 
vediamo in tardo autunno 
sull'albero ormai privo di tutte le 
foglie? Che si coglie non 
ancora maturo e si mette a finire 
la maturazione vicino alle mele? 
Spesso i giovani non 
sanno rispondere forse perché gli 
alberi di Diospyros kaki sono rari 
negli orti e nei 
giardini di città, mentre i frutti si 
vedono sempre di più lontani 
dall'albero nelle vaschette 
dei supermercati. Non molti anni 
fa i frutti erano una nota di colore 
nei giardini spogli, 
spiccavano alle porte dell'inverno 
come un ultimo cenno di stagioni 
più ricche di frutta. 
Ma si sa, se i frutti non si colgono 
per tempo cadono schiacciandosi 
in terra e sporcano 
con la loro polpa gelatinosa. E poi 
oggi si commerciano, cosa che 
non avveniva almeno 
una ventina d'anni fa, a parte 
nelle aree dove la coltura era ed 
è ancora oggi diffusa. Forse 
è anche l'entrata nel circuito 
della grande distribuzione che 
rinnova l'interesse per questo 
frutto, oggi valorizzato per la 
ricchezza di minerali, di vitamina 
C e per le sue proprietà 
diuretiche, lassative, depurative 
e dunque anche per il suo nome 
in lingua o per le 
denominazioni dialettali… in 
Sicilia viene chiamato u Kakì 
Origine… 
Il suo areale di origine è il 
Giappone e il nord della Cina 
dove veniva chiamato “Mela 
d’Oriente”. In Cina vengono 
coltivate oltre 2.000 cultivar. In 
Giappone ha un ruolo di primaria 
importanza nell’alimentazione del 
popolo nipponico.  
Plinio, nei suoi scritti, parlava 
delle piante di loto, molto 
resistenti alle variazioni di clima, 
di terreno ed ai parassiti. In Cina 
viene anche chiamato albero 
delle sette virtù: “Lunga vita 
(possono vivere anche mezzo 
secolo); grande ombra; assenza 
di nidi fra i suoi rami; 
inattaccabilità da parte dei tarli; 
possibilità di giocare con le sue 
foglie indurite dal ghiaccio; la 
settima virtù è data dal bel fuoco 
che fornisce e dalla ricchezza in 
sostanze concimanti il terreno.” 
La sua introduzione in Europa 
risale al 1796 ad opera di un 

Ogni anno in un pomeriggio d'autunno  
il nonno arrivava col carico di cachi 

Li portava con il carretto tirato dal cavallo   

inglese il direttore dell’Orto Botanico di Calcutta come pianta 
ornamentale, come testimoniano gli scritti di Filippo Re e 
dell’Abate Romani, ma cominciò a diffondersi solo nella seconda 
metà del secolo successivo. In Italia arrivò attraverso la città di 
Firenze dove il primo albero fu piantato nel giardino di Boboli. 
Questa pianta viene detta “albero della pace”, perché al 
devastante bombardamento atomico di Nagasaki, dell’agosto 
1945, sopravvissero soltanto alcuni alberi di questo frutto. 
Il Ricordo…. I Cachi di nonno Costantino 
Ogni anno, un pomeriggio d'autunno arrivava il nonno Costantino 
con il carico di cachi. Li portava con il carretto tirato dal cavallo.  
A dirlo sembra che sono nato nell'ottocento, eppure davvero mio 
nonno ci portava i cachi con il carro e il cavallo.  
In effetti l'ho dovuto scrivere due volte per crederci pure io, e 
purtuttavia stento a crederci anche dopo averlo non solo scritto 
ma perfino riletto. 
Tutti i bambini del quartiere di Santa Maria (inizio Ragusa 
Superiore…)  accorrevano a vedere il cavallo del nonno, che però 

non era bello e aitante e lucido 
come il cavallo di Zorro o del 
nostro Santo Patrono “San 
Giorgio”; era infatti basso e 
tarchiato, e se non ricordo male 
anche un po' sporco, con le 
mosche che gli ronzavano 
intorno.  
Probabilmente i miei compagni 
di giochi ci saranno anche 
rimasti male per quel vecchio 
cavallo spelacchiato, ma di ciò 
non ho memoria.  
Quel che ricordo nitidamente 
invece è l'enorme carico del 
carretto: ma quanti erano quei 
cachi, se a me sovvien 
l'immagine di UNA MONTAGNA 
di cachi?  
Erano davvero una montagna 
quei cachi o ero io ad essere 
piccolo?  
Insomma questa montagna di 
frutti arancioni veniva 
sistemata su un tavolone 
dell'ingresso, un ampio e 
comodo locale che noi 
chiamavamo, con scarso senso 
di riconoscenza, ripostiglio.  
I cachi non li spostavamo da lì, 
eravamo noi a spostarci quando 
volevamo mangiarne.  
Sarà stata un'idea di mia 
madre, ci scommetto. Avrà 
decretato che i cachi si 
sarebbero mangiati 
direttamente sulla fontanella, 
così non avremmo sporcato in 
giro. Che la macchia di caco, si 
sa, non va più via. 
La fontanella era un grande 
lavatoio di pietra color grigio 
scuro, che mia madre usava per 
fare il bucato; sotto di essa 
c'era una bacinella azzurra che 
avevo usato da piccolo per fare 
in caso d’emergenza la pipì… 
(allora avevamo in casa un solo 
bagno… inizio anni ’60), ora 
riciclato come contenitore degli 
avanzi di cibo da portare nel 
pollaio.  
Era bello mangiare i cachi in 
compagnia dei miei cugini in 
ripostiglio, che non era un 
ripostiglio, appoggiate alla 
fontanella che non era una 
fontanella; dovevi solo stare 
attento a sporgere all'infuori il 
mento per non sgocciolare sui 
vestiti.  
A quel punto il caco era pronto 
per affondarci la bocca, anzi la 
faccia intera.  
Ci sbrodolavamo senza ritegno 
e lasciavamo cadere senza 
remore quel che non entrava in 
bocca. In pratica mangiavamo 
questi cachi in modo assai poco 
fine, quasi selvaggio. 
Alla fine della scorpacciata 
rimanevano pezzetti di caco sui 
bordi della fontana, che 
scivolavano adagio, come 
lumache in cerca di luoghi 
migliori… 

         Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle 

Prefi 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Siracusa diede il suo fattivo contributo  
alla realizzazione dell'unità d'Italia  

con il sacrificio di tanti coraggiosi uomini 
Siracusa diede il suo fattivo contributo alla 
realizzazione dell'unità d'Italia con il sacrificio di 
tanti coraggiosi uomini ed altri hanno operato 
sacrificandosi per preservare la libertà acquisita. 
Questa pagina vuole rinfrescare la memoria agli 
ignavi di oggi e ai lestofanti che approfittano della 
raggiunta libertà del nostro popolo. 
Elenco i nomi sperando di non dimenticare 
qualcuno: Gaetano Abela, patriota del 1820; Mario e 
Carmelo Adorno, patrioti del 1837; Concetto Lanza, 
patriota del 1837; Emanuele Francica; barone di 
Pancali patriota e primo sindaco di Siracusa; 
Costanza Bruno, crocerossina medaglia d'oro alla 
memoria nel 2° conflitto mondiale; Sebastiano 
Olivieri, garibaldino morto a Milazzo il 20 luglio del 
1860 all'età di 16 anni; Vincenzo Statella, medaglia 
d'oro al valor militare alla memoria Custoza 1866; 
Gaetano Fuggetta, medaglia d'oro al valor militare 
alla memoria Custoza 1866; Francesco Angelino, 
medaglia d'oro al valor militare primo conflitto 
mondiale; Teresa De Caprio, crocerossina medaglia 
d'argento 1° conflitto mondiale; bambine e bambini 
siracusani morti nella seconda guerra mondiale; 
Gaetano Arezzo della Targia, medaglia d'argento al 
valor militare alla memoria 2° conflitto mondiale; 
Oscar Lucchesi, medaglia d'argento al valor militare 
2° conflitto mondiale; Luigi Ignazio 
Adorno  medaglia d'oro al valor militare alla 
memoria 2° conflitto mondiale; Vincenzo Jannello 
medaglia d'argento al valor militare alla memoria 2° 
conflitto mondiale; Salvatore Raiti,  medaglia d'oro 
al valor civile 16 giugno 1982; Carmelo Ganci, 
medaglia d'oro al valor militare 4 dicembre 1987; 
Emanuele Scieri, Pisa 13 agosto 1999; Giuseppe 
Storaci, medaglia d'argento al valor militare alla 
memoria 2° conflitto mondiale; Francesco Maiore, 
medaglia d'oro al valor militare alla memoria 2° 
conflitto mondiale; Luigi Briganti, partigiano 
medaglia d'oro al valor militare; Angelo Genovese 
della CRI. Sono questi i nomi degli illustri cittadini 
siracusani a cui sono stati intitolati gli oltre 20 
alberi di ulivi che adornano nel cortile del retro, il 
viale della scuola di via Asbesta.    
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L’ultimo scritto di Lucia 
Acerra, scomparsa nel 

maggio 2021, sulle 
manifestazioni 
organizzate dal 

Coordinamento “Save 
Villa Reimann” per 

restaurare il prestigioso 
immobile. 

 
Sin dal primo momento della sua 
costituzione il Coordinamento, nato 
dall’adesione di un gruppo eterogeneo di 
persone affascinate dalla poliedrica 
personalità di Christiane Elisabeth 
Reimann , stabilì di focalizzare la sua 
attenzione sulla diffusione della sua 
conoscenza e le possibili soluzioni agli 
innumerevoli problemi che attanagliavano 
il godimento del lascito che questa donna 
straniera, con grande generosità, ci aveva 
destinato . Comprendemmo subito che 
non sarebbe stata cosa facile interloquire 
con i diversi soggetti interessati alla 
gestione e alla tutela delle proprietà ma 
l’entusiasmo era tale che ci lanciammo 
subito a programmare una serie di attività 
propedeutiche alle nostre finalità. Ci 
chiamammo “Save villa Reimann” con il 
chiaro intento di salvare tutto quello che 
era possibile e armandoci di buona 
volontà cominciammo a scartabellare 
quanto ci potesse essere utile per 
approfondire la storia del” personaggio”. 
Sapevamo che l’unica persona che a 
Siracusa avesse scritto la sua biografia era 
stata Agata Ruscica e con lei ci 
incontrammo presso la libreria Mascali 
per avere tutte le notizie possibili, non 
ultime le vicissitudine per la consultazione 
dei documenti esistenti. 
Altro problema che dovemmo affrontare 
con decisione fu la pulizia del piano terra 
della villa che il Consorzio Universitario 
assegnatario di una concessione comunale 
dell’immobile e allocato negli ambienti del 
piano superiore, aveva completamente 
alterato inserendo mobili e suppellettili 
che niente avevano a che fare con gli 
arredi originari. Fortunatamente ci fu di 
grande aiuto la documentazione 
fotografica trovata e così a poco a poco e 
con grande fatica demmo una sistemata 
alle stanze eliminando tutto ciò che ne 
alterava l’aspetto originario. 
A questo si aggiunse la radicale pulizia 
degli ambienti da parte dei volontari che, 
dopo diverse settimane di lavoro faticoso 
fecero assumere alle varie stanze un 
aspetto presentabile. Ma non eravamo 
contenti perché le pareti, i quadri, le tende 
erano malandati e mancavano le tende ad 
alcune stanze. Ed ecco il colpo di genio che 
ci permise di superare la difficoltà della 
mancanza di fondi : organizzare incontri 
culturali chiedendo ai partecipanti un 
piccolo contributo. Iniziarono così il 
giovedì “I tè letterari di Villa Reimann”, 
incontri in cui l’autore di un libro di 
successo presentava il suo lavoro o uno 
studioso un argomento di storia ed in 
cambio, insieme agli intervenuti 
comodamente seduti in tavoli 
elegantemente apparecchiati, poteva 
sorbire in belle tazzine d’epoca donate dai 
volontari, un ottimo tè e dei biscotti danesi 
di cui avevamo trovato la ricetta tra i 

documenti di Christiane Reimann. Tutto questo in cambio di un piccolo contributo. 
E così in oltre un anno di attività ospitammo scrittori, poeti personaggi della cultura cittadina che con grande entusiasmo ci 
permisero di superare le nostre difficoltà economiche. Potemmo comprare i materiali necessari per ridipingere le pareti coperte da 
macchie di muffa e gli infissi, mentre la pulitura delle tende e la collocazione di quelle mancanti diedero finalmente l’aspetto 
originario ai vari ambienti. Cominciava adesso un capitolo angosciante riguardante la ricerca e la ricollocazione di quadri e 
suppellettili che, dai vari inventari, più o meno corretti, sapevamo sparsi tra sedi di Assessorati e uffici Comunali. 
Dopo mesi di continue sollecitazioni e scontri con i vari funzionari finalmente rintracciammo quasi tutto, ma dovemmo aspettare 
l’insediamento della nuova Giunta per avere l’assicurazione che tutto sarebbe tornato in villa. Questo accadde soltanto per 
interessamento dell’allora Vicesindaco l’Avv. Giovanni Randazzo, e ne fummo felici. Ricordo ancora l’arrivo dei pacchi contenenti 
le ceramiche, i vasi, i soprammobili e quant’altro faceva parte degli arredi originari. 
Con grande entusiasmo ricollocammo i bellissimi quadri con splendide cornici dorate in stile barocco che ora abbelliscono la prima 
sala della villa. Erano quasi tutti dipinti di pittori danesi ed europei famosi per cui pensammo di preparare delle targhette dorate da 
affiancarli e dare ai visitatori l’opportunità di conoscere l’importanza e il valore dell’opera. Così fu fatto e anche questo 
accorgimento contribuì a rendere più gradevoli gli ambienti. Altro gravoso problema fu la pulizia e la sistemazione degli oltre 1500 
volumi contenuti nelle librerie, di cui facemmo l’inventario e ricollocammo nelle rispettive librerie. 
Continuavano intanto le manifestazioni organizzate in villa che a poco a poco stava diventando un punto di riferimento nell’ambito 
culturale della città. Cominciammo ad organizzare per le festività diversi concetti con gruppi musicali qualificati facendo risuonare 
nelle stanze armonie importanti in memoria di un’altra passione di Christiane Reimann: la musica. A questo proposito ci 
adoperammo a lungo per poter avere in villa uno dei pianoforti non utilizzati dell’ex scuola musicale del Comune che facemmo 
restaurare ed accordare così, in collaborazione con l’Orchestra Barocca Siciliana iniziammo a realizzare i pomeriggi musicali molto 
graditi ai partecipanti. Villa Reimann finalmente riviveva ed era sempre più frequentata da persona entusiaste e competenti. 
 

CONTINUA  A PAGINA 6  

Lucia Acerra: Sapevamo che l’unica persona  
che a Siracusa avesse scritto della Reimann  

era stata Agata Ruscica e con lei ci incontrammo  
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Diversi assessori ci denigravano  
Ora basta: Dopo lo scippo  

dei Cappuccini c’è quello Reimann 

Continua da pagina 5 
Compagni di viaggio in questa defaticante 
ma entusiasmante avventura ci sono stati 
gruppi di persone anch’essi animati da 
genuino spirito di volontariato e innamorati 
del luogo che di giorno in giorno vedevamo 
rifiorire. E così abbiamo potuto aggiungere 
ai “ tè culturali” i “ pomeriggi musicali” con 
il complesso “ I Cantunovu ”, che con la loro 
bravura ci hanno fatto gustare le armonie 
indimenticabili della nostra terra 
splendidamente eseguite da preziosi 
strumenti e accompagnati dalle loro voci 
coinvolgenti ed espressive. Pomeriggi che 
non dimenticheremo e per questo non 
finiremo mai di ringraziarli. 
Altro gruppo che ha contribuito a rendere 
sempre più appetibile la partecipazione ai 
pomeriggi culturali di Villa Reimann è stato 
quello che con i loro costumi d’epoca e le 
loro esecuzioni ci hanno immerso in 
atmosfere gattopardesche facendoci 
gustare l’armonia dei loro volteggi 
particolarmente adatti alle sale di Villa 
Reimann. 
Indimenticabili le loro passeggiate in 
giardino con soste negli angoli più 
suggestivi che ci hanno incantato 
nell’osservare il volteggiare dei loro costumi 
tra il verde delle piante. Grazie per questa 
parentesi storico-artistica- sentimentale 
che Giovanna Tidona e Stefania Federico ci 
hanno offerto in diverse occasioni. 
Intanto continuavano con cadenza 
quindicinale “ I tè culturali”. Come 
dimenticarli? Con grande emozione ricordo 
il primo incontro nel quale Mariarita 
Sgarlata ci parlò dei suoi futuri programmi 
da Assessore Regionale alla Cultura ma che 
non abbiamo potuto vedere realizzati per la 
sua prematura scomparsa che ha lasciato 
un vuoto incolmabile tra gli amici e nel 
nostro mondo culturale. In quella occasione 
ci disse di essere stata contenta quando le 
avevamo chiesto di farci la presentazione 
del libro su Christiane Reimann che io e 
Marcello avevamo realizzato. Confesso che 
nei momenti di sconforto quando attorno a 
noi sento l’indifferenza o peggio il 

malanimo, vado a rileggere ciò che scrisse 
per noi Mariarita e mi rincuoro anche se la 
commozione mi sopraffà e debbo stringere 
i denti per continuare. 
Tranne qualche rara eccezione che per 
meschinità o bassezza d’animo ha 
travisato le nostre intenzioni, tutte le 
persone che hanno avuto modo di 
accostarsi alle nostre attività hanno 
espresso parole di lode nei nostri riguardi 
comprendendo tutto quello che abbiamo 
fatto con onestà e altruismo. Continuando 
su questa linea di condotta ci siamo 
adoperati a divulgare l’importanza 
dell’operato di Christian Reimann in campo 
infermieristico e coinvolto la dirigenza 
ospedaliera perché a lei fosse dedicata la 
sala riunioni dell’Ospedale Umberto I 
apponendovi una targa a ricordo 
dell’importante operato svolto con grande 
competenza nei lunghi anni durante i quali 
raggiunse le più alte vette della notorietà 
internazionale in campo infermieristico 
conseguendo diverse onoreficenze di cui 
esiste vasta documentazione. 
Abbiamo anche voluto onorare un’altra 
delle passioni di Christiane Reimann, 
quella dell’Archeologia che ha avuto modo 
di coltivare attraverso gli scavi eseguiti 
nella zona della necropoli del suo giardino 
dove sono stati rinvenuti numerosi reperti 
che abbiamo risistemato, nella vetrinetta 
appositamente realizzata, dopo la 
consegna degli stessi da parte della 
Soprintendenza che li teneva in custodia e 
che sono stati oggetto di studio di alcuni 
giovani archeologi volontari i cui risultati 
contiamo di pubblicare fra non molto. 
Abbiamo sempre continuato a ricordare 
C.R. nei giorni della sua nascita e della sua 
dipartita con visite alla sua tomba che 
finalmente la ricorda in modo dignitoso 
come meritava la sua generosità verso la 
nostra città. Ricordo il giorno della sua 
inaugurazione alla presenza dell’avvocato 
Corrado Piccione, dell’on.Enzo Vinciullo e 
del dottor Antonello Liuzzo, allora 
Assessore alla Cultura. Con il semplice 
monumento ideato da Pina Cannizzo, per il 
quale, da Presidente di Italia Nostra mi 
adoperai molto per realizzarlo, avevamo 
voluto sintetizzare le passioni di C.R.: la 

colonna ionica abbozzata in un blocco 
calcareo per l’archeologia e la storia della 
città, e il tralcio d’edera per la natura. 
In due occasioni abbiamo celebrato la vita 
e l’operosità di C.R. con pubbliche 
manifestazioni e Convegni. La prima 
all’inizio della nostra attività quando 
invitammo a parlarne Agata Ruscica e la 
Dott.ssa Beatrice Basile davanti ad un 
numeroso uditorio che per la prima volta 
sentiva parlare di questo importante 
personaggio e che gremiva la Sala 
convegni di Villa Politi scelta apposta 
come sede dell’incontro in ricordo della 
permanenza in questo albergo della 
Reimann appena giunta a Siracusa. 
Il secondo importane incontro è avvenuto 
nel 20…. presso l’Istituto di Scienze 
Criminali in Ortigia e ci siamo avvalsi della 
organizzazione dei massimi rappresentanti 
danesi e mondiali nel campo 
dell’infermieristica. Con la Danimarca, 
tramite il Console Onorario di Palermo e 
l’Istituto Italiano di Cultura di Copenaghen 
abbiamo mantenuto ottimi rapporti. A 
Copenaghen infatti è stato anche 
presentato da Marcello Loiacono il nostro 
libro “ Christian Reimann, il mistero di una 
danese ”che ha divulgato molti aspetti 
della Reimann ancora sconosciuti nella sua 
terra. 
E così abbiamo proseguito per oltre 6 anni 
per giungere ad oggi 12.5.2021. 
Giorno in cui la mia costante attenzione 
sulla villa e sul patrimonio Reimann 
subisce una battuta d’arresto per le mie 
condizioni di salute e per le continue 
amarezze giornalmente alimentate da 
incomprensioni con diversi Assessori 
dell’A.C. che, non volendo riconoscere 
quanto da noi fatto, ne denigrano l’operato. 
Quindi ora basta, dopo l’amarezza dello 
scippo della  Latomia dei Capuccini si è 
perpetrato quello di Villa Reimann. 
Evidentemente sarò io che porterò sfortuna 
ai luoghi più belli della nostra città che 
amo profondamente e che vorrei 
tornassero agli antichi splendori. Questo 
evidentemente dà fastidio a qualcuno. 
Se i tempi cambieranno ci potremmo 
rivedere “ A Philippi”! 

Lucia Acerra 
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Rep: Negli ultimi 
vent'anni, l’ottanta per 
cento degli investimenti 
pubblici e privati nel 
settore turistico e 
culturale si è 
concentrato su Ortigia, 
cuore pulsante della 
Siracusa barocca e 
marinara. Tuttavia, un 
patrimonio unico al 
mondo giace trascurato 
appena oltre il ponte 
Umbertino: catacombe, 
ipogei, musei, basiliche 
e l'intero Parco 
Archeologico della 
Neapolis.  
Ecco la descrizione del 
percorso culturale. In un 
raggio di 500 metri, il 
visitatore può scoprire:  
1. Piazza Santa Lucia * 
Basilica di Santa Lucia al 
Sepolcro * Sepolcro 
della Santa * 
Caravaggio: 
Seppellimento di Santa 
Lucia * Catacomba di 
Santa Lucia; 
2. Viale Teocrito * 
Catacomba di Vigna 
Cassia * Santuario della 
Madonna delle Lacrime * 
Museo Archeologico 
"Paolo Orsi" * Ipogeo 
Politi * Chiesa di San 
Giovanni alle Catacombe 
(rosone normanno) * 
Cripta di San Marziano * 
Catacomba di San 
Giovanni: 
3. Parco Archeologico 
della Neapolis * Latomie 
del Paradiso, Intagliata e 
Santa Venera * Teatro 
Greco * Anfiteatro 
Romano * Altare di 
lerone II * Orecchio di 
Dionisio * Grotta dei 
Cordari Grotta del 
Salnitro Analisi dei dati e 
delle potenzialità * II 
Parco Archeologico 
della Neapolis ha 
registrato nel 2023 poco 
più di 500.000 visitatori, 
contro gli oltre 1.200.000 
dell'isola di Ortigia. * II 
Museo Paolo Orsi, pur 
essendo uno dei più 
importanti d'Italia per 
l'archeologia classica, 
conta meno di 100.000 
ingressi annui. * Le 
catacombe, pur gestite 
da cooperative attive, 
sono escluse dai circuiti 
principali di promozione 

turistica. 
 Perché investire qui?  
* Perché Siracusa è molto più di Ortigia * Perché il turista cerca esperienze complete, anche spirituali e archeologiche * Perché 
questa zona è autentica, vera, e porta alla luce la stratificazione millenaria della città. * Perché è un'occasione per riqualificare il 
quartiere Santa Lucia con orgoglio e visione.  
Conclusione: E’ ora di guardare oltre il mare e le cartoline, per riscoprire il cuore antico e nascosto di Siracusa. Il Cammino della 
Cultura è una grande occasione di rinascita, di inclusione economica e culturale. Un progetto che unisce il sacro, il classico e il 
contemporaneo.  
Focus: Piazza Santa Lucia - Cuore e Chiave del Cammino Cultura  
Una piazza monumentale abbandonata all'improvvisazione. Piazza Santa Lucia è la porta d'accesso naturale e simbolica al 
"Cammino della Cultura". Eppure oggi è spesso occupata in modo disordinato da fiere ambulanti e bancarelle occasionali, prive di 
un disegno coerente, senza alcun collegamento con il valore storico, artistico e spirituale del luogo. * Dimensioni: Con oltre 14.000 
mq di superficie, Piazza Santa Lucia è una delle più grandi piazze urbane della Sicilia, seconda solo a Piazza del Popolo a Vittoria 
(RG) e più estesa di Piazza Università a Catania o Piazza Politeama a Palermo. * E l'unica piazza sacra monumentale della città 
moderna di Siracusa, dominata dalla maestosa Basilica di Santa Lucia al Sepolcro, costruita sul luogo del martirio e della tomba 
della patrona. Un patrimonio senza pari: 
Nell'area della piazza insistono: * II sepolcro della Santa, meta di pellegrinaggi * I| Caravaggio, oggi esposto nella chiesa, ma 
spesso ignorato dai flussi turistici * L'ingresso della catacomba di Santa Lucia, una delle necropoli paleocristiane più importanti 
dell'intera area mediterranea.  
Emergenza invisibile: cavità sotterranee e problemi statici 
A L'intera area di Piazza Santa Lucia sorge su un terreno geologicamente instabile, caratterizzato dalla presenza di: * Cavità 
sotterranee e catacombe, in parte mappate, ma in gran parte non ancora completamente studiate * Fenomeni di subsidenza che, 
insieme a vibrazioni e sovraccarichi (palchi, fiere, parcheggi abusivi), rischiano di compromettere la staticità delle strutture 
soprastanti.  
Verifica geotecnica urgente: Zona Priorità Azione necessaria area antistante la basilica alta Studio di stabilità e carotaggi, 
interdizione veicolare Zona sud-est (verso viale Teocrito) Media Mappatura delle cavità, indagine con georadar Zona Priorità: 
Azione necessaria marciapiedi e accessi laterali bassa verifica strutturale e pavimentazione Check da realizzare con urgenza: 1. 
Rilievo geologico completo della piazza e delle aree adiacenti (entro 6 mesi) 2. Studio delle vibrazioni e carichi dinamici (concerti, 
eventi, fiere) 3. Digitalizzazione e mappa. 

Arturo Linguanti 

Non c’è solo Ortigia barocca 
Oltre il ponte Umbertino 

Ci sono i tesori trascurati 
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Continua da pagina 1 
Fabio Granata così scatenato contro Israele 
magari non te l’aspettavi, o sì? 
Non mi stupisce per niente. Fabio Granata è 
fascista, e non è un “fascista per caso”. La sua 
adesione al fascismo è consapevole e radicata 
nelle esperienze che ha fatto sin da giovane. 
Negli anni gli sono stato, comunque, tutt’altro 
che ostile. Di questo mi incolpo. 
Il suo antisemitismo virulento attira senza 
dubbio l’attenzione e merita una condanna. Ma 
occorre considerare il lato patetico di questo 
rigurgito rivoluzionario, alla sua età. E’ 
probabilmente un modo per alimentare una 
vena narcisistica, che si può giustificare in chi 
ha fatto degli incarichi pubblici la sua ragione 
di vita. 
Fabio Granata, sotto ogni suo post su Facebook 
si mette un like. E se lo mette a forma di 
cuoricino. Chi gli vuol bene dovrebbe aiutarlo. 
E comunque Granata è un po’ un caso da 
manuale che dice molto della politica siciliana. 
Ha accumulato più cariche di Andreotti 
mantenendo, al contrario di quello, l’immagine 
di un soggetto antisistema. 
Che io sappia la cosa più antiliberista, 
comunque, l’ha fatta suo cognato. Che ha 
comprato un ufficio comunale  (che il Comune 
aveva in affitto e poteva comprare), e subito 
dopo ha cominciato a pagarlo con i soldi che 
riceveva dallo stesso Comune di Siracusa. 
Sono tutti antiliberisti, con la bicicletta degli 
altri. 
Paolo, veniamo alle disgrazie locali. Francesco 
Italia ha festeggiato il 12mo anno consecutivo 
in poltrona al Vermexio 
La sera del 27 giugno 2018 ero con la mia 
famiglia in vacanza a Vendicari (vivo all’estero 
da parecchi anni). 
A un certo punto realizzai che potevo votare 
per il Sindaco, mi misi in macchina, chiesi il 
duplicato del certificato elettorale e votai un 
attimo prima della chiusura dei seggi. Poi 
andai alla parrocchia (minchia, la parrocchia) 
dove c’era il comitato di Francesco Italia. E 
incontrai Granata che era Assessore designato 
(mentre qualcuno alle sue spalle diceva: “ma 
chistu nunn’era fascista?”). Se non ricordo 
male l’opponente di Francesco Italia era Paolo 
Reale. Al confronto un gigante. Oggi voterei 
per lui. 
La novità è che si è alleato con tutto il centro 
destra che invece di restare col centro destra 
ha chiuso discorsi con l’uomo di Calenda a 
Siracusa.. 
Non seguo le vicende politiche siracusane al 
punto da poter esprimere un giudizio su 
questo. 
In pratica Italia si è alleato coi deputati Carta, 
Auteri, Gennuso e Spada. Quest’ultimo sarebbe 
del Pd ma ha votato Italia ed è diventato 
sindaco di Solarino con l’aiuto di Carta 

Non seguo le vicende politiche siracusane al punto da poter esprimere un giudizio su questo. 
Riconosci Siracusa in questi frangenti di bassa politica? 
La politica è un’arte nobile. 
Lo scopo della politica è quello di consentire ai cittadini di partecipare alle scelte che li riguardano. 
Queste scelte si possono distinguere, grosso modo, in scelte di carattere strutturale e scelte 
contingenti. A Siracusa molto ci sarebbe da fare sul livello strutturale. Qualcosa potrebbe essere 
ancora fatto intervenendo sul livello contingente. 
Purtroppo i politici siracusani trovano più conveniente confrontarsi su un terreno astratto e 
simbolico. Per questo motivo, in modo surreale, si dividono tra fascisti e antifascisti. 
Il terreno astratto, fra l’altro, si presta meglio alle acrobazie del trasformismo. 
La cacca che finisce nel Porto Grande cosa è per questi: fascista o antifascista? 
Nella nostra città a tuo parere chi sono “i selvaggi”? 
Mi duole il cuore a dirlo, ma sono i cittadini. 
Come sai vivo all’estero in un luogo che deve le sue caratteristiche non ad una classe dirigente ma alle 
persone che ci vivono. 
E’ un discorso che merita ben altro approfondimento e si colloca sul piano della antropologia 
culturale. 
Io ho capito una cosa, in questi anni di lontananza: che in Sicilia non è possibile dire quello che si 
pensa e fare quello che si dice. I tre piani devono restare scissi e in conflitto tra loro. 
Questo produce risultati devastanti nei rapporti tra gli individui, i gruppi e le istituzioni e genera un 
crollo della fiducia, che è uno dei presupposti fondamentali dello sviluppo. 
Nei giorni scorsi Siracusa si è allagata, tutta la città. Italia molto nervoso ha dato degli sciacalli ai 
cittadini che non la pensano come lui 
Lo sai che l’ufficio del Comune che ha comprato il cognato di Fabio Granata non avrebbe mai dovuto 
essere costruito, e ora andrebbe demolito, perché impedisce alle acque che scendono da Viale Cadorna 
di finire a mare? 
Granata, oltre che antiliberista è ambientalista (contro il Ponte, le trivelle, le industrie…). Chissà che 
un giorno non si dichiari anche anti-cognato. 
Siracusa sporca, puzzolente, al buio, con le strade scassate, con traffico caos h24. Abbiamo ancora 
speranze? 
Certo che sì. Bisogna solo riconoscere gli errori e cominciare a fare le cose giuste. 
Altri ci sono riusciti. I siciliani sono intelligenti, buoni e capaci quanto e più degli altri. Ce la possono 
fare.  

Lo sai che l’ufficio del Comune  
che ha comprato il cognato di Fabio  

ora dovrebbe essere demolito? 


